
Contro il ritorno del filo spinato

«Riapriamo il confine austriaco»
Da mesi uomini e donne, bambini e anziani , cercano di
raggiungere l'Europa per trovare un futuro lontano da,
guerre e fame. Nelle isole dell'Egeo , in Italia come in
Austria, nei Balcani come in Germania , ovunque lungo
le frontiere e nelle città, i cittadini europei si organizza-
no per sostenere i migranti e per esprimere la propria
solidarietà verso chi affronta viaggi sempre più perico-
losi e costosi alla ricerca di una vita dignitosa.
Con la loro politica di esclusione , i Governi dei paesi
europei ci stanno invece portando a una pericolosa de-
riva, quella dell'indifferenza , dell'egoismo , della disu-
manità mettendo a rischio il progetto di un'Europa libe-
ra e aperta.
Non solo ci vogliono indifferenti ai minori dispersi, alle
donne oggetto di violenze indicibili , ai morti nell'Egeo
e nel Mediterraneo , ma ci pretendono loro complici
nelle politiche che bloccano e colpevolizzano chi rifiuta
un destino di miseria per sé - e per i propri figli.
Il Governo austriaco ha annunciato il ripristino di con-
trolli e reti al confine con l'Italia , per respingere i mi-
granti, per trasformare il sud Europa in un grande Cen-
tro di Espulsione.
Svezia e Olanda hanno annunciato deportazioni di mas-
sa per i migranti a cui è rifiutato l'asilo, dimenticando
che questa pratica è stata introdotta nel periodo più
buio della storia europea.
Il governo danese ha varato una legge per sottrarre, ai
richiedenti asilo i loro pochi averi, prospettando la
medesima soluzione per tutti i cittadini danesi con
reddito basso.
Non è questa l'Europa che vogliamo!
Attorno alle politiche di accoglienza e immigrazione si
gioca dunque una partita più grande , che riguarda il
futuro dell'Europa in cui viviamo. Il sistema Hotspot
condanna alla clandestinità centinaia di migliaia di
persone, negando preventivamente la possibilità di
chiedere la protezione internazionale in Europa, mentre

si minaccia la Grecia di essere estromessa dalla UE.
Sempre più Stati decidono di sospendere Schengen
anche per i cittadini dell'Unione, mentre ovunque i ser-
vizi di welfare vengono cancellati, vincolati al reddito,
legati alla posizione di lavoro. Proliferano ostacoli ai
nostri diritti, nuove frontiere amministrative per confina-
re nell'illegalità. Queste politiche sono profondamente
ingiuste nonché illegittime, oltre che risultare dannose
per la convivenza e per il futuro delle nostre società.
Non è questa la nostra Europa!
Oggi crediamo sia il momento di far sentire la voce di
tutti coloro che come noi rifiutano i muri e i fili spinati,
di chi come noi non è rassegnato ad un futuro di razzi-
smo, sfruttamento, precarietà, ingiustizia e disugua-
glianza.
In questo presente sfruttato dagli speculatori della* pau-
ra e dell'odio, dalle forze politiche che incitano alla guer-
ra tra poveri, dobbiamo far sentire la voce di chi come
noi costruisce ogni giorno un pezzetto di una società più
giusta, più includente, più umana, più democratica.
Per questo invitiamo tutti e tutte a lavorare per costrui-
re una manifestazione transnazionale al confine tra Au-
stria e Italia entro la fine di marzo. Una grande mobili-
tazione che esprima un chiaro no ai confini e alle reti e
un forte si alla libertà di movimento.
La nostra primavera comincia qua.
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